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DR. GEOL. SOSSIO DEL PRETE
Federazione Speleologica Campana/Commissione Cavità Artificiali Società Speleologia Italiana

Speleologia in Cavità Artificiali in Campania

Introduzione
Delle cavità artificiali se ne sente parlare, soprattutto

nella nostra regione, solo a seguito di eventi tragici e ca-
tastrofici; spesso, quindi, passa sempre in secondo piano
la valenza storico culturale o anche le potenzialità di ri-
utilizzo di questi siti ipogei le cui origini sono evidente-
mente legate alla storia delle varie comunità che si sono
insediate sul territorio. In questa sede, pertanto, almeno
per una volta si vuole privilegiare l’illustrazione di que-
sto secondo aspetto che, tuttavia, per la sua ampiezza di
trattazione sarebbe forse meritorio di maggior attenzione
anche nei corsi universitari.

Peraltro, è frequente nella pratica professionale, che il
geologo si imbatta nella presenza di cavità nel sottosuolo
che interferiscono con le opere progettuali a farsi o già
realizzate con la conseguente necessità di procedere al ri-
lievo topografico e, talora, anche strutturale dell’ipogeo
finalizzato, troppo spesso, ad una bonifica mediante ri-
empimento.

Spesso, tuttavia, si trascura l’aspetto associato alla va-
lenza storica e culturale o anche geologica (evidenze geo-
logico stratigrafiche da valorizzare come geositi) di un

ipogeo che al contrario qualora oggetto di un intervento
di recupero o riconversione (quando tecnicamente possi-
bile) potrebbe rappresentare un valore aggiunto all’opera
da realizzare.

Il concetto di speleologia in cavità artificiali è piutto-
sto recente sebbene, escludendo le ricerche archeologi-
che, descrizioni di esplorazioni e rilievi topografici risal-
gono già ai primi del Novecento.

Al contrario, l’uomo sin dalla preistoria ha scavato
ambienti sotterranei (Fig. 1; Di Lernia & Galiberti,
1993; Bixio et al., 1999; Tarantini, 2007) ed in partico-
lare gallerie per l’estrazione di pigmenti (ocra rossa) o
nuclei di selce da trasformare in utensili (Paleolitico me-
dio-Neolitico).

La realizzazione di strutture sotterranee attraverso
l’escavazione manuale del substrato roccioso ha portato
alla realizzazione di opere sotterranee di varia tipologia e
destinazione d’uso.

Le principali motivazioni che hanno indotto culture,
anche molto differenti fra loro, a sviluppare tecniche e
tecnologie per costruire in negativo, sono molteplici: da
quelle di natura bellica, sia di offesa che di difesa, a quel-
le religiose, economiche, sociali, etc. In tutti questi casi,
però, l’effettivo sviluppo di vere e proprie “città sotterra-
nee” è stato fortemente condizionato e controllato da
fattori geografici, climatici e geologici (Succhiarelli,
2002; Del Prete & Parise, 2008).

Ciononostante, spesso accade che l’uomo anche nel
volgere di tempi brevi abbandona e soprattutto perde
memoria degli ambienti sotterranei realizzati tanto che
spesso risulta difficile reperirne eventuali documenta-
zioni. Anche in ambito archeologico, spesso si trascura-
no opere idrauliche come gli acquedotti o altre cavità
stanziali e abitati trogloditici concentrando l’attenzione
prevalentemente su opere di culto o sepolcrali perché
più ricche di manufatti di grande interesse (Cappa,
1999).

In Italia, le esplorazioni speleologiche in cavità artifi-
ciali erano principalmente concentrate nei centri abitati
tanto che si parlava di Speleologia Urbana. Solo in segui-
to si è constatata l’esistenza di numerose cavità artificiali
anche nelle aree extraurbane sia in Italia che all’estero
dove grande impulso hanno avuto le ricerche e lo studio
delle antiche miniere (Inghilterra e Belgio) e di insedia-
menti rupestri (Fig. 2) o idraulici (Turchia e Iran).

Figura 1 – Rappresentazione idealizzata di una miniera
preistorica, scavata con utensili di legno o pietra (da Di
Lernia & Galiberti, 1993).
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Cavità artificiali e contesto geologico
La realizzazione e la diffusione di ipogei artificiali in

Campania ha origini antiche e strettamente correlate al
contesto geologico ed alla natura dei terreni affioranti, ma
anche ad altri fattori di carattere idrogeologico (es. scelta
di una sorgente da captare per la realizzazione di un ac-
quedotto a pelo libero), geomorfologico (es. realizzazione
di un tunnel sotterraneo per facilitare il collegamento) ma
anche endogeni e strutturali (Del Prete & Parise, 2008).

In Campania, il vulcanismo quaternario che ha inte-
ressato la fascia tirrenica corrispondente all’area flegreo-
vesuviana, ha avuto una notevole influenza sulla distri-
buzione e diffusione degli insediamenti antropici epigei
ed ipogei dell’antichità.

Con riferimento alla Piana Campana, in cui si rinviene
la maggiore concentrazione di ipogei artificiali, essa occupa

il fondo di una grande depressione strutturale (graben)
orientata in senso NW-SE e delimitata dalle dorsali carbo-
natiche del M.te Massico a NW, dei M.ti Lattari a SE e dei
M.ti del casertano e del Partenio a NE ed E. In corrispon-
denza di linee tettoniche di importanza regionale si è verifi-
cato il ribassamento a gradinata dei calcari mesozoici fino
ad una profondità di oltre 5000 m e, lungo alcune di que-
ste, si è innescata la risalita di magmi che hanno alimentato
il vulcanismo ischitano-flegreo-vesuviano i cui prodotti pi-
roclastici (sia sciolti come le pozzolane, che litoidi come i
tufi ed il piperno) e lavici, associati a depositi marini ed al-
luvionali costituiscono il riempimento del graben.

In tale contesto geostrutturale si inserisce la genesi e
l’origine delle due più importanti formazioni piroclastiche
flegree di natura tufacea note in letteratura come Ignim-
brite Campana (IC, 39.000 anni fa) e Tufo Giallo Napole-
tano (TGN, 12.000 anni fa) cui è associato un elevatissi-
mo numero di scavi in sotterraneo (cisterne, acquedotti,
gallerie viarie, tombe, etc.) le cui testimonianze più antiche
risalgono alla Cultura del Gaudo (tombe a “forno” nella
zona Materdei di età Eneolitica) ma in modo più continuo
a partire dall’epoca greca (IV-V sec a.C.).

Le buone proprietà fisico meccaniche di queste forma-
zioni tufacee, nonché l’ampia diffusione dei depositi in que-
stione, a profondità facilmente raggiungibili per essere cava-
ti, insieme all’elevata disponibilità di manodopera a basso
costo ed ai limitati mezzi di trasporto idonei allo scopo,
hanno rappresentato ulteriori motivazioni che hanno spinto
sin da tempi remoti le comunità non solo ad utilizzare il
materiale cavato ma anche a sfruttare gli scavi realizzati di
conseguenza (Vallario, 1992).

In tale contesto, sebbene l’area più nota per la presenza
di un esteso reticolo di ipogei artificiali è di certo quella na-
poletana s.l., numerose e varie sono le tipologie di cavità,
non solo in rocce tufacee, presenti anche nell’area caserta-
no beneventana, in penisola sorrentina ed in irpinia; tra
queste di notevole interesse sono soprattutto opere minera-
rie ed idrauliche risalenti a varie epoche storiche.

Tipologie di cavità artificiali in Campania
Quanto di seguito riportato sull’argomento rappre-

senta solo una rapida illustrazione della varietà e ric-
chezza del patrimonio di ipogei artificiali presenti in
Campania rimandando, per maggiore dettaglio e appro-
fondimento sull’argomento, alla cospicua letteratura esi-
stente e di cui l’allegata bibliografia consigliata ne costi-
tuisce solo un parziale contributo.

Relativamente alle tipologie di cavità presenti sul ter-
ritorio regionale e facendo riferimento alla classificazio-
ne tipologica introdotta dalla Commissione Cavità Arti-
ficiali della SSI (Cappa, 2000; Di Labio, 2004) si posso-
no schematicamente distinguere:

Figura 2 – I fenomeni da crollo che hanno interessato la
falesia tufacea del villaggio di Tatlarin in Cappadocia
(Turchia) hanno portato a giorno i vani sotterranei sca-
vati nel versante (foto G. Bologna, Centro Studi Sotter-
ranei).



Geologi

18

Opere di culto – Si tratta di una
tipologia di ipogei piuttosto dif-
fusa e di notevole interesse ar-
cheologico. Oltre ad alcune
chiese ipogee, come quella di S.
Nicola (Fig. 4) sull’isola d’I-
schia (D’Arbitrio & Ziviello,
1991) e la grotta di S. Biagio a
Castellammare di Stabia (Eba-
nista, 2007), molto diffusi ed
importanti anche nella tradizio-
ne popolare sono gli ipogei se-
polcrali. Diffusi principalmente
nella città di Napoli, tra questi
ultimi, le cui origini risalgono
sino all’epoca greca, si ricorda-
no soprattutto le necropoli di
via dei Cristallini, via Settem-
brini e di Castel Capuano. Tut-
tavia, le più importanti cata-
combe dell’Italia meridionale e
sicuramente le più note al gran-
de pubblico, sono quelle di
S. Gennaro rimaste in uso per
più di 900 anni a partire dalla loro realizzazione alla
fine delle persecuzioni dei cristiani ai tempi dell’im-
peratore Costantino.

Opere insediative civili – Gli esempi più caratteristici
di questa tipologia di ipogei artificiali sono rappresen-
tati dalle “case di pietra” presenti sull’isola d’Ischia.

Qui, infatti, a seguito della surrezio-
ne vulcano-tettonica di M.te Epo-
meo, si sono generati imponenti fe-
nomeni franosi che, tra l’altro, han-
no prodotto enormi massi tufacei
con volumetrie fino a 8.000 m3 dis-
seminati lungo i sottostanti versanti
e fino alla costa (Mele & Del Prete,
1998). Questi massi in Tufo Verde
sono stati scavati internamente ed
utilizzati sin dal XVI secolo ed anco-
ra oggi per gli usi più vari come abi-
tazioni, addirittura a costituire pic-
coli borghi, cellai, cisterne, etc (Fig.
5; D’Arbitrio & Ziviello, 1991). Di
notevole interesse risulta pure la già
citata chiesa ipogea di S. Nicola con
l’annesso eremo-convento risalente
al 1479 e scavato proprio sulla cre-
sta di M.te Epomeo. Poco noti sono
anche altri insediamenti rupestri co-
me quelli del colle su cui sorge Zun-
goli (De Paola, 2005) dove nei ban-
chi di tufo calcareo e arenaria sono

infatti scavati numerosi ipogei adibiti a dimore, depo-
siti, stalle e frantoi.

Vie di transito – Sono rappresentate da gallerie viarie
anche antiche e di grande interesse storico come la
Grotta di Cocceio o Crypta Neapolitana (702m di
sviluppo) e la Grotta di Seiano (766m di sviluppo),

Figura 3 – Copertina del volume specia-
le del progetto “Carta Antichi Acque-
dotti Italiani”.

Figura 4 – L’eremo rupestre di S. Nicola sulla vetta del
Monte Epomeo a Ischia (foto S. Del Prete).

Figura 5 – Tipica “casa di pietra” ricavata in un masso
di Tufo Verde sull’isola d’Ischia. La “naturalità” del
manufatto che rimane perfettamente inserito nel suo
contesto geologico e geomorfologico, forniva a questi
insediamenti una importante funzione di mimetismo di-
fensivo (foto L. Di Iorio).
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entrambe di epoca romana. Tuttavia, non mancano
opere più recenti come il tunnel borbonico del 1853
(Fig. 6) che, lasciato incompiuto per difficoltà tecni-
che e per la caduta dei Borboni, serviva a collegare,
al di sotto della collina di Pizzofalcone a Napoli, il
Palazzo Reale alla Riviera di Chiaia. Come è noto
queste gallerie avevano anche scopi militari consen-
tendo rapidi spostamenti alle truppe e collocandosi
pertanto al limite con le opere militari.

Opere idrauliche – Quando si pala di acquedotti sot-
terranei, le opere più comunemente note sono soprat-
tutto i tre acquedotti a pelo libero della antica città di
Neapolis, che l’hanno servita fino al 1885, anno in cui
fu inaugurato l’attuale acquedotto intubato. Il “Fontis
Augustei Aquaeductus” meglio noto come acquedotto
Claudio, fu costruito in età augustea e serviva per
convogliare le acque sorgive del territorio di Serino fi-
no alle ville di Posillipo e Bagnoli. Dopo un percorso
di 89 km di cui circa 70 in sotterraneo, l’acquedotto
aveva il suo terminale nella Piscina Mirabilis (Fig. 7),
serbatoio di 12.600 m3 d’acqua a servizio della flotta
imperiale. L’acquedotto della Bolla raccoglieva le ac-
que sorgive della Piana di Volla (nel settore sud-orien-

tale di Napoli) per alimentare la zona urbana di
Neapolis ed i mulini della valle del Sebeto. Infine, agli
inizi del 1600 risale l’altro importante acquedotto det-
to del Carmignano dal nome del suo progettista Cesa-
re Carmignano, che era alimentato dal fiume Isclero
sull’altopiano caudino. Questi acquedotti, come si
può dedurre dal lavoro dell’ing. Melisurgo (1889),
erano ancora interamente percorribili anche dopo la
loro dismissione e fino all’inizio dell’ultimo conflitto
mondiale quando furono ancora riutilizzati per realiz-
zare ricoveri antiaerei. Tuttavia, proprio dopo questi
eventi bellici lo sversamento di detriti attraverso i poz-
zi ha interrotto la continuità del sistema della rete di
cisterne e cunicoli presenti nel sottosuolo.
Associate a queste opere idrauliche, all’interno dei
nuclei urbani attraversati, risultano molto diffuse ci-
sterne anche di notevoli dimensioni con annessi pozzi
per attingere l’acqua. La funzionalità di tali opere
era, inoltre, garantita da una leggendaria quanto im-
portante figura rappresentata dal mestiere del “poz-
zaro” che si occupava sia della manutenzione che
della deviazione dell’acqua alle utenze. Essi penetran-
do nel sottosuolo anche per mezzo delle “grappiate”
o “pedarole” presenti lungo i pozzi ed usando lampa-
de ad olio in terracotta o candele di sego, erano con-
siderati i veri padroni delle acque giungendo addirit-
tura a “taglieggiare” i padroni delle case.
Oltre la cinta urbana napoletana, tuttavia, esistono al-
tre interessanti opere idrauliche (AA.VV. 2005; Parise,
a cura di, 2007) tra cui il qanat di Faicchio (Caiazza,
1997), il qanat di Fontana S. Marzano sul M. Fellino,
il qanat delle Fontanelle a Roccarainola (Capolongo
et al, in AA. VV. 2008; Fig. 8), il Pozzo romano di

Figura 6 – Il tunnel borbonico di Via Morelli a Napoli
(foto G. Minin).

Figura 7 – Panoramica della Piscina Mirabilis a Bacoli
(foto N. Russo).
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Manocalzati, il noto Acquedotto
Carolino costruito dal Vanvitelli
tra il 1753 ed il 1770 per ali-
mentare le fontane della Reggia
di Caserta e le rete idrica cosid-
detta “minore” (Fiengo, 1990;
AA.VV., 2007) a contorno del
Carolino: il seicentesco Condot-
to Vecchio, l’acquedotto di S. El-
mo e quello Giove-Fontanelle. Si
tratta di opere idrauliche talora
meno note delle precedenti ma
non meno importanti che hanno
sviluppi in alcuni casi chilome-
trici e che sono oggetto di recen-
ti e approfonditi studi da parte
degli speleologi. Recentemente,
infatti, la Federazione Speleolo-
gica Campana ha avviato una
serie di ricerche esplorative nel-
l’ambito al Progetto Nazionale
Carta Antichi Acquedotti d’Ita-
lia coordinato dalla Commissio-
ne Cavità Artificiali della SSI i cu primi risultati sono
già stati pubblicati in un numero monografico (cfr.
Fig. 3; Parise, a cura di, 2007). 

Opere estrattive – Esse sono principalmente costituite
da numerose cave di tufo (Fig. 9 e 10) per l’estrazione
di materiale edilizio concentrate soprattutto nelle aree
urbanizzate della Piana Campana (Napoli, Afragola,
Arzano, Caivano, Casalnuovo, Casoria, Frattamag-
giore, Gragnano, Grumo Nevano, Lusciano, Tufino,
Casamarciano, etc.). La coltivazione della roccia tufa-

cea era anche condizionata dal con-
testo morfologico. Difatti, laddove il
tufo affiorava nelle incisioni fluvio-
torrentizie, venivano realizzate galle-
rie perpendicolari all’asse dell’inci-
sione; viceversa, laddove la roccia
tufacea nelle aree di piana era coper-
ta da materiali sciolti, purché facil-
mente raggiungibile, veniva intercet-
tata tramite pozzi. La degenerazione
di questo tipo di attività estrattiva ha
portato alla diffusione di scavi abusi-
vi e di “rapina” che hanno compro-
messo l’assetto urbanistico e la stabi-
lità del soprassuolo, costituendo uno
dei principali problemi da affrontare
già durante il vicereame spagnolo
(1503-1702). Inoltre, non si possono
dimenticare le cave ipogee di Piper-
no (Fig. 11; Albertini et al., 1997;
Del Prete, 2004; Calcaterra et al,
2007) dei quartieri di Soccavo (Sub
Cava) e Pianura che servirono, oltre

che per l’edilizia privata, anche per il potenziamento
del Maschio Angioino durante la presenza Aragonese
e la costruzione dei siti reali borbonici di Portici e Ca-
podimonte. Viceversa, spostandoci verso l’entroterra
campano e più precisamente lungo la dorsale appen-
ninica, questa tipologia di ipogei artificiali è anche as-
sociata alla estrazione di rocce e minerali per l’indu-
stria. Difatti, l’attività estrattiva in queste aree è rap-
presentata principalmente dalla presenza di miniere di
bauxite (Fig. 12; Del Prete et al., 2002) e manganese
sui massicci carbonatici del Matese e del Monte Mag-

Figura 8 – Tratto del qanat delle Fontanel-
le a Roccarainola (foto F. Maurano).

Figura 9 – Cava di tufo a Gragnano attraversata da un
pilastro di fondazione di un edificio soprastante (foto
B. Bocchino).

Figura 10 – Antica cava di tufo ipogea intercettata dalla
più recente cava a cielo aperto (loc. Risigliano, comune
di Tufino; foto S. Del Prete).
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giore, miniere di zolfo nell’area irpina (Valentino,
2001, Troisi, 2003), miniere di lignite nei depositi la-
custri di Acerno (Fig. 13) e miniere di ittiolo nel terri-
torio di Giffoni Vallepiana (Petrosino et al., Sciumanò
et al., in AA.VV., 2008). 

Opere militari – Questo tipo di ipogei sono piuttosto
rari in Campania anche se bisogna pur dire che an-
cora nessuno ha approfondito l’argomento a scala
regionale. Le più note cavità ricadenti in questa tipo-
logia di ipogei artificiali sono sicuramente i “Bunker
di Cuma” (D’Andrea et al., in AA.VV., 1991). Tali
strutture scavate nel Tufo Giallo Napoletano della
rupe del monte di Cuma, furono realizzate nel 1941
dai reparti di minatori del Genio Militare e si inseri-
vano nel più ampio contesto di rafforzamento delle
difese costiere antisbarco delle truppe dell’Asse lun-
go la fascia tirrenica onde evitare ulteriori sbarchi
delle truppe anglo-americane.
Viceversa come già anticipato, molte gallerie viarie
hanno svolto nel contempo anche funzioni militari.
Tra queste, oltre a quelle già citate tra le opere via-
rie, sono da segnalare anche la poco nota Cripta Ro-
mana o “Grotta cosiddetta della Sibilla” costruita
dall’architetto L. Cocceio Aucto su progetto di
Agrippa durante le guerre civili e sotto la minaccia
della guerra navale di Sesto Pompeo. Liberata par-
zialmente dai detriti tra il 1925 e il 1932, si tratta di
un tunnel di quasi 200 m con volta a tutto sesto che
metteva in collegamento il portus Iulius con il porto
di Cuma traforando il Monte Grillo (Liccardo,
2000). L’accesso ad alcuni ambienti sotterranei, poi
riconosciuti come parte di una grande villa che do-
minava il lago Lucrino, hanno fatto ritenere per lun-
go tempo nel Medioevo che si potesse trattare del-
l’antro oracolare della Sibilla

Infine, oltre all’esistenza di cavità che possono rien-
trare in più tipologie perché nel tempo hanno svolto va-
rie funzioni (ad esempio rami di acquedotti e cisterne
adattati a rifugi antiaerei), allo stesso modo non manca-
no opere la cui tipologia e funzione restano tuttora in-
certe come nel caso della nota Grotta del Cane nella con-
ca di Agnano, della grotta di Varule a Ischia o dei tunnel
sommersi nella zona di Castel dell’Ovo.

Conclusioni
Attualmente in Campania non è possibile fornire

con precisione un numero di cavità artificiali catastate
poiché non esiste un unico catasto delle cavità artificia-
li, ma solo singoli e parziali catasti in possesso sia di
privati cultori ed associazioni che di singole Ammini-
strazioni comunali e provinciali. Un recente censimento
a scala regionale e su base bibliografica stima oltre
3500 ipogei (Varriale, 2007). In questo contesto gli spe-
leologi dei gruppi afferenti alla Federazione Speleologi-
ca Campana collaborano con la Commissione Cavità
Artificiali della SSI all’impegnativo progetto di costitu-
zione di un unico catasto regionale unificato a sua vol-
ta parte del più ampio catasto nazionale delle cavità ar-
tificiali che prevede la compilazione di una scheda uni-
formata per il territorio nazionale, scaricabile dal sito
www.ssi.speleo.it/it/cnca-catasto.htm, completa di tutti i
dati significativi degli ipogei esplorati e studiati.

Nel complesso, la notevole varietà di tipologie ipo-
gee (talora non tutte adeguatamente approfondite),
nonché le notevoli potenzialità esplorative non solo in
ambito urbano ma anche in quello montano e nelle
aree più interne della Campania, offrono ancora oggi
agli speleologi la possibilità di fornire nuovi contributi
per la comprensione delle dinamiche storiche delle no-
stre comunità e nuove entusiasmanti scoperte (o meglio
“riscoperte”). Inoltre, sempre più forte si pone l’esigen-

Figura 11 – Panoramica della cava ipogea di piperno ai piedi della collina dei Camaldoli a Pianura, Napoli.
(foto S. Del Prete).
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za della divulgazione, valorizzazione e della protezione
di questo patrimonio speleologico che è frutto e testi-
mone della storia passata degli uomini e che oggi, per
la pressante aggressione antropica del territorio, intera-
gisce con sempre più frequenza ed intensità e spesso ne-
gativamente con le strutture del soprassuolo. Tutto ciò
si riflette anche nella quotidiana pratica professionale
laddove di fronte alla presenza di una cavità antropica
sarebbe opportuno prevederne una sua valorizzazio-
ne/riconversione (tunnel tecnologici, aree di stoccaggio,
parcheggi, musei, biblioteche centri polifunzionali) in-
serendola nel contesto delle opere da realizzare. Aspet-
to questo che si collega alla capacità del professionista
di saper interpretare anche la tipologia e le caratteristi-
che di una cavità artificiale.

In questo contesto, il contributo ed il patrimonio di
conoscenze degli speleologi insieme a nuovi approcci pro-

gettuali può rappresentare una nuova frontiera nell’ambi-
to della pianificazione territoriale anche e soprattutto nel-
l’ottica dello sviluppo e della valorizzazione a fini didatti-
co culturali di questa potenziale risorsa geoturistica. In
proposito, non mancano nella nostra regione esempi im-
portanti di riconversione di cavità antropiche come par-
cheggi (ipogeo di via Domenico Morelli a Napoli), a sco-
pi acquedottistici (cisterne dello Scudillo utilizzate dall’A-
RIN a Napoli), turistico ricreativi (sale cinematografiche
e numerosi altri ipogei inseriti nei percorsi turistici), cen-
tri polifunzionali (rifugio antiaereo di piazza Museo a Po-
migliano d’Arco); mentre nuove idee di progetto sul recu-
pero di siti minerari abbandonati (miniere di bauxite di
Cusano Mutri, miniere di ittiolo a Giffoni Valle Piana,
miniere di lignite ad Acerno, etc.) si stanno delineando in
diversi comuni campani soprattutto grazie alle attività di
ricerca e documentali degli speleologi.

Figura 12 – Miniera di bauxite di Fontana Tasso sui
Monti del Matese (foto N. Russo).

Figura 13 – Un ramo allagato della miniera di Lignite
di Acerno, Monti Picentini (foto V. Sessa).
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